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Michela viveva in una famiglia normale e felice: madre, padre,
quattro fratelli e lei, ultima nata. C’era stato “in aria” un altro
arrivo, però si era perduto per strada, con grande dispiacere della
mamma che a tavola, mettendo i piatti, ogni tanto ne poneva uno in
più e poi lo toglieva, dicendo tra sé “Eh, sì, sbaglio sempre il
conto. Siamo sette.”

In casa, oltre a loro, c’erano due cani: la boxerina della
mamma, a nome Bella, che era stata cresciuta di appena un giorno,
tolta alla madre e destinata a morte sicura ed il pastore tedesco
di papà. Anzi: la pastore tedesco. Un cane giunta in regalo da un
amico molto ricco, che vantava un casato illustre: Ghinda dell’Alta
Quercia. Con tanto di pedigree.

All’epoca si viveva ancora tutti in una casa spaziosa, però non
quanto le successive che sarebbero state acquistate dopo che lei
avesse compiuto sedici anni. Una casa di circa 120 metri quadrati,
con un solo bagno (al tempo non era strano e lei non ricordava vi
fossero stati troppi problemi per l’utilizzo).

Il bello è che, negli anni ’60, quando Michela aveva più o meno
dieci anni, dal balcone della cucina si vedeva ancora il Vesuvio e
dopo Via Cilea, verso Corso Europa, c’era un bel po’ di terreni
fino allora, dedicati all’agricoltura. Basti pensare che si arrivò
all’otto Luglio 1972, perché vi fosse l’apertura del primo tratto
"dalla Domiziana allo svincolo di Fuorigrotta" e si giunse al
ventiquattro Gennaio 1973, perché vi fosse l’ apertura del secondo
tratto fino al Vomero.

Michela vide la tangenziale anni dopo, in quanto a sedici anni
si era già trasferita con la famiglia a Via Roma, centralissima
strada denominata anche Via Toledo.

Il caprettino arrivò nelle loro vite quando ancora si trovavano
a Via Cilea, con due cani in casa e tanta campagna intorno.

Perché vi giunse? E’ evidente: era stato regalato con
l’intenzione che lo si portasse subito da un macellaio e la
famiglia se ne cibasse per la santa Pasqua.
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